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La nascita di Venezia è legata alla città romana di Altinum, distrutta 
secondo le leggende dalle invasioni barbariche nel V secolo D.C.,  
che sarebbero state anche la causa degli spostamenti della sua popolazione 
nelle isole della laguna (Modrzewska-Pianetti 2000, 95-99). Molti elementi 
architettonici della città si trovano in varie isole di Venezia, come a Torcello 
(Forlati Tamaro 1981; Ortalli 1981; Crouzet Pavan 2001, 40-49). Altino, 
Altinum, fu un punto nodale delle vie di comunicazione fra Mar Adriatico 
e terraferma (Rosada 1984) (Pl. 1). L’antico Altinum oggi è distante circa 
due chilometri dalle rive della laguna di Venezia. I resti del porto antico  
si possono attualmente vedere nei campi (Tombolani 1987, 28, 79). Prima  
di arrivare sulla terraferma occorreva passare la laguna.

L’aspetto della laguna nei tempi romani interessa studiosi di varie 
discipline scientifiche. La formazione costiera della laguna dipendeva 
dai processi naturali come la sedimentazione operata dai fiumi che 
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vi si immettevano. Il più importante da nominare è il Sile, e minori 
come il Dese, che nei periodi di intense piogge hanno una portata più  
di sette metri cubi al secondo (Zuliani et al. 2001, 29). I terreni lagunari 
sono sottoposti al processo di subsidenza, che sovrasta ogni umano tentativo 
di contrastarlo nonostante i grandi interventi idraulici che mutarono 
l’aspetto della laguna (Avanzi et al. 1979, 15-28). Le condizioni naturali 
non hanno impedito la nascita degli insediamenti preistorici lungo i fiumi 
che sfociavano nella laguna (Leonardi 1979; Fasani 1984; Bianchin Citton 
1994). Il grado dei cambiamenti territoriali mostrano le carte altimetriche 
di archivio comprendenti il territorio della costa presso Altinum, ove sono 
testimoniati i ritrovamenti preistorici (Bagolan et al. 2002). I cambiamenti 
altimetrici non impedivano nei tempi romani la costruzione delle strade, 
che univano le città della Cisalpina orientale per esempio Altinum  
e Caprunum (Modrzewska, Pianetti 2002; Modrzewska-Pianetti 2007). 
L’intensità d’uso dei territori della Cisalpina orientale ha provocato 
grandi cambiamenti delle condizioni fisiche oltre alle variazioni naturali 
(Castelletti, Rottoli 1998, 175-185). L’organizzazione romana nei territori 
presso la laguna fu indispensabile per le comunicazioni fra i grandi porti 
di Ravenna ed Aquileia, situazione che dura almeno fino al III secolo D.C. 
quando le strade come la via Annia, la via Claudia Augusta che passavano 
presso Altinum cominciano a decadere senza lavori di manutenzione  
(Forlati Tamaro 1983; Basso 1986; De Bon, Pianetti, Modrzewska 2010).

Le ricerche archeologiche italiane ad Altinum e polacche a Torcello sono 
state avviate parallelamente nella prima metà del XX secolo (Leciejewicz 
et al. 1977; Scarfi 1987). Allora è cominciata la discussione sugli inizi 
degli insediamenti umani nella laguna e il ruolo del porto di Altinum  
per la comunicazione endolagunare. Le ricerche polacche sono state 
continuate a Torcello negli anni 80 del secolo XX (Leciejewicz 2000).  
Le ricerche italiane erano concentrate alla ricostruzione dell’ambiente 
lagunare e la subsidenza come nel progetto Sistema Lagunare Veneziano, 
purtroppo senza prendere in considerazione gli scavi archeologici (Guerzoni, 
Tagliapietra 2006).

I terreni presso la laguna venivano studiati da un punto di vista 
idraulico e gli spostamenti dei fiumi per conservare l’ambiente lagunare  
per la navigazione (Cessi 1960). Il problema era importante già nell’epoca 
romana dati gli sbocchi dei fiumi e l’accessibilità ai porti esterni ed interni 
sulla terraferma, per Altinum e per Patavium (Rosada 1990; Modrzewska- 
-Pianetti, Pianetti 2003). La linea della costa presso Altinum non è cambiata



343Note sulla laguna di Venezia in epoca romana

cosi evidentemente come nel caso di Aquileia oppure nel delta del Po 
(Brambati 1985; Adami, Baschieri 1995).

Ricerche archeologiche su Cittanova Eraclia, antica Heraclea, collocata 
oggi sulla terraferma, quattro chilometri ad Est di San Donà di Piave, hanno 
dimostrato che nell’antichità era un terreno paludoso e grazie ai rafforzi  
fu possibile costruire una città antica che ha preceduto la nascita dell’odierna 
Venezia (Salvatori et al. 1989). Vari studi dimostrano che da secoli contro  
le avversità naturali la costa lagunare veniva modificata dal lavoro 
umano (Cencini 1995). I metodi moderni della prospezione permettono  
di collegare la centuriazione appartenente alla città di Altinum, per quaranta 
chilometri al cui margine i boschi arrivavano fino ai terreni paludosi ancora  
nel XIX secolo (Mengotti 1984).

Le ricerche dimostrano l’abbassamento dei terreni attorno ad Altinum 
romana. Altresì gli scavi polacchi dimostrano l’esistenza dello stesso 
fenomeno nell’isola di Torcello situata a circa cinque chilometri dalla antica 
città Altinum. La relazione fra i due luoghi è documentata dalle ricerche 
svolte dall’ispettore onorario della laguna di Venezia Ernesto Canal. È proprio  
lui con più di quarant’ anni di ricerche dimostra che nei tempi antichi la laguna 
fu abitata (Canal 1998). E. Canal (1998, 56-66), nella laguna settentrionale 
soprattutto, ha scoperto più di duecento cosi dette stazioni archeologiche, 
cioè varie costruzioni di pietre disposte in maniera regolare interpretate 
come moli e magazzini portuali e rafforzi composte dalle anfore e mattoni 
che oggi sono sommerse a circa  due metri sotto il livello medio delle acque 
della laguna. Alcune costruzioni sono allineate verso la costa in direzione  
di Altinum ed altre verso l’antico sbocco del fiume Brenta, Medoacus 
Maior, che collegava Patavium con la laguna (Modrzewska, Pianetti 2005). 
Il più importante ritrovamento lagunare di E. Canal proviene dall’isola  
di San Lorenzo chiamata Ammiana collocata ad Est dell’isola di Torcello 
(Pl. 2). A San Lorenzo sono stati condotti scavi che hanno portato alla luce 
un pavimento fatto di mattoni provenienti da Altinum. Ne è stata stabilita  
la stratigrafia con cronologia ante quem e post quem, che permette di datare 
questo pavimento di domus romana al II secolo. D.C. (Pl. 3). La scoperta  
del domus e le altre nominate sopra indicano che la laguna di Venezia  
fu abitata malgrado le condizioni ambientali. Un sentiero lagunare in epoca 
romana funzionava per il trasporto delle merci portate dall’ Adriatico 
attraverso la laguna alla terraferma.

Wladimiro Dorigo ha interpretato storicamente e con argomenti 
naturalistici le ricerche di Ernesto Canal già nella sua prima pubblicazione  
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sulla storia di Venezia nel 1983 (Dorigo 1983). Egli affermava che in epoca 
romana la laguna era una terra abitata e centuriata. L’affermazione si basava  
su considerazioni geologiche come le variazioni in epoche storiche  
del livello assoluto del mare e sulla ben nota curva estesa su scala mondiale 
fatta nel 1961 di R. W. Fairbridge confrontata con quello più competentedi 
N. A. Mörner (1969, 447, fig. 160). W. Dorigo (1994, 5, carte 1-3) anche 
nei lavori più recenti, come quello del 1994 sulla zona del Basso Piave 
(a Nord-Est della laguna veneziana) pubblicato sui materiali archeologici  
ed ambientali si serve delle curve eustatiche di R. W. Fairbridge fatte  
in diversi anni, come questa nominata anche sopra, di N. A. Mörner, come 
questa fatta da G. Brambati sulla laguna di Grado. Un’altra considerazione 
geologica concerne le misure della subsidenza naturale, ossia di quanto 
si erano abbassati i territori lagunari rispettoa un riferimento attuale. 
Sommando i due effetti W. Dorigo traeva la conclusione che in epoca romana 
non dovesse esistere la formazione lagunare. La tesi venne controbattuta  
da Luciano Bosio topografo classico di Padova (1984, 126) il quale si basava 
sullo studio delle testimonianze riportate dagli autori antichi (Rosada 1990, 
155). La tesi di W. Dorigo è stata anticipata già da G. Marzemin (1936).

Il Geologo P. Leonardi nel 1960 riteneva che la laguna era terra emersa, 
almeno nei tempi preistorici e protostorici (Leonardi 1960, 90-103).  
Egli portò ad esempio la laguna del delta  padano proprio per spiegare 
come si forma ed evolve una laguna. Non mancò chi attaccò le conclusioni 
dell’insigne geologo, fin da quando era in vita. Suscitò invece polemiche  
la tesi sull’aspetto della laguna nei tempi post romani da parte del geografo 
tedesco Hans Georg Dongus (1963, 213), che fu criticata da geografi  
e archeologi (Ortolani, Alfieri 1965; Alfieri 1967).

Dopo la grave alluvione del 1966, gli studi sulla laguna videro  
un notevole sviluppo. Le conclusioni ebbero una importanza scientifica, 
tecnica e amministrativa nelle polemiche fra chi auspicava che la laguna 
fosse lasciata a un naturale equilibrio e chi difendeva le nuove opere  
in progetto (Rinaldo 2011). Dobbiamo ricordare che, nei secoli passati, 
furono eseguite importanti opere per deviare il corso degli importanti fiumi 
che vi sfociavano per preservare funzione delle bocche lagunari (D’Alpaos 
2010, 26-52). Perciò la laguna odierna ha poco di naturale.

Gli studi da notare sono quelli del geologo Vito Favero che analizzò 
l’evoluzione della laguna nei secoli, specialmente gli spostamenti della linea 
della costa. Di questi studi ricordiamo quello sulla base dell’evoluzione  
delle barene, salt marsh della letteratura anglosassone, l’emersione  
di una parte della laguna nei tempi romani (Favero, Serandrei-Barbero  
1983, 100).
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La questione qui discussa è stata recentemente posta dall’archeologo  
e storico Sauro Gelichi che ha affermato che, in epoca romana, la laguna non 
era terraferma (Gelichi 2010, 136). Pur riconoscendo l’autorità di S. Gelichi 
ricordiamo che non tutti quelli che si occuparono della laguna e specialmente 
di San Lorenzo di Ammiana erano dilettanti, come Egli riteneva (Gelichi 
2010, 141). Qui nominiamo gli studi di Gustav Gerlach della Universität  
für Angewandte Kunst di Vienna ( Erlach et al. 1994).

La formazione delle lagune è legata al delta dei grandi fiumi. Questi 
hanno un’origine recente, in tempi storici, come affermò Olinto Marinelli 
dei delta italiani (Marinelli 1924). Per il territorio Alto Adriatico, il geologo 
G. Brambati (Brambati 1970) mostrò che la laguna di Grado non esisteva
in epoca romana. Questa conclusione fu già formulata da W. Dorigo. Una
simile situazione si ripete nel delta del Po con la laguna di Comacchio
(Bondesan 1990).

Lo stesso con il delta del Tagliamento che è di origine recente (Marocco 
1991). I meccanismi di formazione della laguna di Venezia sono simili, 
anche se non coevi. I fiumi che hanno influito alla sua formazione sono 
numerosi e non uno solo come nei casi citati sopra. Per la laguna veneziana 
interessano da Sud, il Po con un suo ramo settentrionale (Castiglioni 1978, 
158) e l’Adige. A Nord il Brenta e il Piave e probabilmente un Paleopiave,
con l’apporto del fiume Tagliamento (Bianco et al. 2006). Questi fiumi sono
stati estromessi dalla laguna nei secoli passati.

Su Venezia ha agito la subsidenza naturale: tettonica, da carico  
dei sedimenti (Carminati et al. 2005, 25), un’ulteriore parte della subsidenza  
è data alla attività di pompaggio dei pozzi per acqua con valori diversi secondo 
i periodi e i luoghi (Brambati et al. 2003). Le condizioni locali possono aver 
provocato delle variazioni del livello relativo del mare in laguna. Lo studio 
delle barene, salt marsh, ha portato gli studiosi ad individuare una regressione 
in età romana e una trasgressione medioevale nella laguna. Questo significa 
che la laguna non ha avuto sempre la stessa profondità.

Le teorie controverse sull’aspetto della laguna nei tempi remoti risultano 
dalle variazioni dinamiche ambientali lagunari provocate dalle forze naturali 
e dall’attività dell’uomo (Modrzewska, Pianetti, in corso di stampa).  
Le scoperte archeologiche nella laguna, per citare ritrovamenti all’isola  
San Lorenzo di Ammiana, permettono la ricostruzione dell’aspetto dell’area 
lagunare abitato dall’uomo nei tempi romani.
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Pl. 1. Carta generale della laguna di Venezia dell’inizio del XIX secolo; scala originale 
1:172429 in miglia italiane; riproduzione a cura di Rusconi A. 1992. Le acque dolci  
che si versano nella laguna di Venezia, pubbl. 126 (riproduzione da E. Cucchini 1928 
Ufficio Idrografico Magistrato alle Acque), autorizzazione n. 343 Ufficio Idrografico  
e Mareografico Venezia 26.01.2000; carta modificata dalla I. Modrzewska (particolare  
con evidenziati i più importanti fiumi e canali, che scolano nella parte orientale ed occidentale 

di Altino)
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Pl. 2. Estratto della Carta Idrografica della Laguna Veneta-Ufficio Idrografico del Magistrato 
alle Acque -1975, scala originale 1:50000; autorizzazione ut supra. Modifica I. Modrzewska, 
si sono  evidenziati nomi di paludi, bacini, motte, isole, canali, ad Est dell’isola di Burano  

e l’isola di San Lorenzo di Ammiana, ove fu scoperta la pavimentazione romana
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Pl. 3. Pavimentazione romana scoperta durante gli scavi di E. Canal nell’isola 
di San Lorenzo detta di Ammiana (archivio privato di E. Canal)
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